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Come la Polonia socialista si riflette sullo schermo 
Dal nostro inviato 

DI RITORNO DA GDANSK 
— Nei locali notturni, nelle 
discoteche polacche, furo
reggia un nuovo ballo: si 
chiama Kung fu, e stilizza 
i movimenti di quell'aorte 
marziale » cui, per qualche 
periodo, il cinema di Hong 
Kong ha assicurato, anche 
da noi, larga popolarità. 

Come accade, il ballo e la 
musica che lo sostiene deri
vano da un film: che s'in
titola, appunto, Kung fu, ed 
è opera d'un regista sulla 
trentina o poco oltre, Janusz 
Kijowski. Il protagonista, 
Witek, è un ingegnere elet
tronico, altamente qualifi
cato, ma iti odio a colleghi 
e superiori per il suo carat
tere insofferente: più anco 
ra, per la sua tendenza a 
occuparsi delle faccende che 
nella fabbrica non vanno 
(distribuzione degli incenti
vi, ecc.). Provocato da un 
guardiano messo su contro 
di lui, Witek ha una reazio 
ne eccessiva, perde il lavo
ro, subisce un processo. 

Ad aiutarlo, insieme con 
la moglie (sebbene poi i rap 
porti fra i due coniugi sia
no tesi, per vari motivi), sa
rà un vecchio amico, giorna
lista venuto dalla capitale 
(la vicenda si svolge in una 
città di provincia). Ma ele
mento decisivo, per condur
re avanti una battaglia non 
solo personale, si rivelerà un 
altro compagno degli anni 
di università, che è ora un 
pezzo grosso nel settore del
le abitazioni: e nei riguardi 
del quale, tuttavia, Witek si 
comportò assai male, mosso 
anche da impulsi di gelosia, 
quando — studenti entram
bi — lui era un attivista del
l'organizzazione giovanile... 

Kung fu illustra insomma 
una « tecnica di autodifesa 
di gruppo » che, nella situa
zione data, ci si mostra co
me unica risorsa per gli one
sti: i quali, ritrovando fra 
loro una solidarietà di fon 
do. vogliano resistere ai so 
prusi dei prevaricatori 

Usiamo di proposito ter
mini generici, giacché anche 
il racconto cinematografico. 
puntiglioso nei dettagli, ri
schia di sfumare in un di
segno astratto il quadro 
complessivo Una storia si
mile potrebbe, in fin dei 
conti, aver luogo in un qual
siasi paese, difettando qui 
un'analisi specifica degli in 
granaggi della « promozione 
sociale » nella Polonia d'oqqt. 

Di questo, invero, si trat 
ta, non solo in Kung fu. ma 
in altri film: quasi tutti 
quelli in maggior evidenza 
nel Festival nazionale di 
Gdansk. In una precedente 
corrispondenza, abbiamo ac
cennato già a un paio di 
esempi di rilievo. Ad esst, e 

Un cinema 
che non 
resta sulla 
difensiva 

Denunce aspre di squilibri e stortu
re — Differenti prospettive critiche 
Forte caratterizzazione « urbana » 

il grr 
a Kung fu. non solo per la 
tematica, ma anche pei lo 
stile sbrigliato, disinvolto, in
sinuante — la cinepresa di
venta una specie di ficca
naso, invisibile ma onni
presente — si può accostare 
La chance, di Feliks Falk 
(classe 1941); dove si parla 
di un insegnante di educa
zione fisica. Janota, die, nel
la scuoia in cui è stato man
dato, crea una squadra spor
tiva, portandola a grossi 
successi. 

Un suicidio 
La ferrea disciplina che 

Janota impone ai suoi al
lievi, t duri allenamenti, an
che a scapito dell'apprendi
mento di altre materie, l'ago
nismo esasperato provocano 
però, alla lunga, veri disa
stri: tra i quali il suicidio 
di uno dei ragazzi. Nella 
Chance si possono vedere 
molte cose, al di là dell'ov
via messa m guardia da ogni 
specie di culto fanatico. La 
contrapposizione, all'autori 
torio ma pur autorevole Ja
nota (che gode d'un reale 
prestigio tra t suoi sottopo
sti). del docente di storia, 
pacato umanista, ma isola
to tn un suo ruolo di Cas
sandra, colloca però il dram
ma in una prospettiva di am
biguo moralismo: che è l'al
tra faccia, o se volete la fec
cia, di quella « tensione mo
rale » tri cui si riconosce uno 
d<'i segni tipici del cinema 
polacco alla svolta degli 
anni Ottanta. 

Di moralismo, e nemmeno 
tanto ambiguo, è questione 
nel Clinch (a a corpo a cor
po serrato nella boxe ». spie
ga il vocabolario) di Piotr 
Andrelew (classe 194?). do
ve si narra la difficile asce
sa d'un pugile, la lotta che 

egli impegna contro i mani 
potatori del suo talento (non 
senza un « lieto fine » che 
gli americani, e giustamen
te, cercano di evitare, af
frontando argomenti del ge
nere); e anche in Hotel di 
prima categoria di Ryszard 
Her: qui, comunque, facen
do convergere una serie di 
figure emblematiche nell'oc
casione, non meno emblema
tica. costituita dall'apertura 
d'un grande albergo di mon
tagna per turisti, si tenta 
un ambizioso discorso sul 
mondo delle « persone im
portanti », sulle magagne e 
la corruttela che ivi alli
gnano. 

E' una polemica, questa, 
che, sviluppata in certe for
me. lo Stato e il Partito sem
brano legittimare e anzi sol
lecitare. In Volare alto di 
Ryszard Filipski (che, come 
Ber, appartiene alla genera
zione di mezzo) assistiamo ni 
duplice conflitto in cui si 
affiancano, dalla parte dei 
«buoni», un anziano ope
raio. militante comunista, e 
il suo giovanissimo, ingegno 
so figlio, che è arrivato a 
costruirsi in casa il proto 
tipo d'un minuscolo aeio-
plano, e si scontra nell'osti
lità dei burocrati, ai quali 
vorrebbe suggerire la ^ostru
zione in serie dell'apparec
chio, a vantaggio della col
lettività Intanto, il aenitnre 
e i suoi compaoni scoorono 
e mettono a nudo, con azio
ne tenace, te malefatte di 
alcuni dirioPTitt d'industria. 
che usano a scopi privatis
simi il nuhbliro denaro La 
descrizione dell'ambiente dt 
questi tecnocrati arricchiti 
e sommariamente feroce, nel 
gusto d'una pesante vignet
tistica. 

Ma. nel dibattito seguito 
alla proiezione del film, le 
accuse di demagogia sono 

fioccate: in Volare alto, in-
fatti, le supreme istanze del 
potere si comportano (ro;> 
pò bene, sono troppo tempe
stive, troppo pronte a dar 
ascolto e ragione agli iute 
gri contro i profittatori, per
chè non si induca il sospet
to che uno scarico di colpe 
su determinati «strati inter
medi » della società sia una 
comoda via d'uscita da pro
blemi i quali richiedono un 
molto maggior approfondi
mento: e che chiamano in 
causa, se non l'esperienza 
soi'ialista. di cui anche t 
meno benevoli fra gli intel
lettuali di qui paiono rico
noscere, almeno, la validità 
storica, certo il « modello » 
IH cui oggi il « sistema » s'in
carna. con i suoi errori, di
storsioni, lacune. 

Un dibattito 
Del resto, dallo stesso vice-

ministro della Cultura. June-
wicz, abbiamo sentito espri
mere. nella discussione con
clusiva del Festival, tra ci
neasti polacchi (alla presi
denza Wajda e Zanussi) e 
ospiti stranieri, un invito 
alla « severità critica », pur 
non disgiunta da • senso di 
responsabilità civica ».* e 
sottolineare anche, un di
fetto di penetrazione dei 
meccanismi da cui si gene
rano il bene e il male della 
società 

Un limite sensibile, avver
tito non soltanto da noi. del 
la cinematografia polacca in 
questo scoicio ultimo degli 
Anna Settanta è poi nella 
sua caratterizzazione forte
mente urbana La campagna 
sembra un ricordo del pas
sato. una memoria non sem
pre nostalgica: la incontria
mo nelle opere in costume. 
come Lezione di lingua mor

ta di Janusz Majewski o In
cubi di Wojciech Murczeio-
ski (due testi variamente in
quietanti), o la fatica più re
cente di Wajda, quelle Si
gnorine di Wilko, ispirate 
(come già II bosco di betulle) 
dal decano della letteratu
ra nazionale contemporanea, 
Jaroslav Itvaszkiewicz, ove 
trova conferma, comunque, 
l'indiscusso magistero di un 
regista attivo, con fresca 
energia, su diversi fronti. 

Si potrà comprendere, a 
ogni modo, come il nostro 
preferito, nel Festival di 
Gdansk 1979. sta stato l'uni
co film che ponesse in ter
mini attuali il tema del con
trasto tra vita cittadina e 
rurale: Pienezza di Andrzej 
Kondratiuk. Un architetto 
prossimo alla cinquantina. 
dalla solida posizione, sposa
to (con un'attrice), senza fi
gli, se ne va in un remoto. 
piccolo villaggio, stringe ami
cizia con quella gente, la 
aiuta a dirimere certe con
tese con l'amministrazione 
statale. C'è, senza dubbio. 
del « romanticismo piccolo-
borghese », come dice al prò 
tagonlsta un amico, m que
sta fuga da una professio
ne qualificata e dal contesto 
civile m cut essa si radica. 
Ed è forse giusto che, alla 
fine, il nostro interrompa. 
quantunque a malincuore, la 
sua strana vacanza. Ma il 
racconto non insegue nes
sun mito arcadico; denun
cia, invece, lo stato di rela
tivo abbandono di tanta par
te dt un paese, che compren
de ancora così imste zone 
agricole; e al tempo stesso 
dà risalto a certi valori uma
ni, che a contatto della na-
tura sembrano riprendere, 
appunto, la loro « pienezza». 

Ma il segno più sicuro di 
originalità e di interesse è 
in quella forma distesa, di
remmo paziente, nella qua
le la materia si articola: am
pie inquadrature fisse, o po
co mosse, stagliate in un 
« bianco e nero» particolare 
(quasi un a viraggio in sep
pia »/. dove i personaggi si 
collocano a due a due. spes
so fronteggiando lo spetta
tore 

Alia nevrosi plasticamente 
espressa dalle immagini di 
altri film, risponde questa 
calma pensosa, dove la « ten
sione morale » matura in 
un attpggiiimento agguerri
to. ma riflessivo, critico e 
autocritico, nei confronti di 
una rea'tn complessa, d'un 
nodo di problemi che è dtl 
ficile.e pur nPces<mrio. di
stricare uno per uno. 

Problemi e interrogativi sulla situazione del cinema italiano 

Purché rimanga uno 
spettacolo popolare 

Aggeo Savicli 

NELLA FOTO: un'inquadra 
fura de < Le signorine di 
Wilko > 

« I confessori » di Di Mattia I Acceso dibattito al convegno di Porto Cervo 

Com'è difficile 
esser preti oggi 

Messo in scena da Bruno Cirino affron
ta il tema della condizione sacerdotale 

ROMA — Per due sole sere. 
al Valle, in anticipo suila 
ormai imminente apertura 
della stagione tene Io vedrà 
impegnato, in particolare. 
nella riproposta del Marat-
Sade di Peter We.ss). Bruno 
Cirino con la sua compagnia 
Teatroggi ha pr<*se:ir.sr.o un 
doppio spettacolo, composto 
del George Dandin di Molière 
e dei Confessori di Vincenzo 
Di Mattia. 

Per George Dandin si tratta 
del recupero, al chiuso, di un 
allestimento estivo, di cu: s'è 
già dato conto sulle nostri 
colonne: e che anche ne ila 
breve sosta romana ha ri
scosso risate e tanti applaudi 
(un successo personale lo ha 
raccolto Giovanni Poggiali. 
comico in sicura ascesa). 
Qualche dissenno, mischiato 
ai batt imani, suggella inve
ce la conclusione dei Confes 
sorì: testo rappresentato già 
in varie importanti città Ita
liane. ma nuovo per Roma 

Vincenzo Di Min ta , oggi 
quarantaset tenne, è autore di 
dichiarata formazione cattoli
ca. E questo suo dramma 
tocca, con una certa spreeiu 
dicatezza. il tema della con 
dizione sacerdotale, mese» 
landò dilemmi spirituali e 
que.-tioni pratiche, i grandi 
interrogativi della ffde e le 
piccole miserie della v:ta 
quotidiana A confronto, due 
coppie di preti: da un Iato 

un parroco e un vice-parroco. 
il primo frustrato, con la 
consapevolezza di un sostan
ziale fallimento, ma attaccato 
ancora al rito e al mito cri-
stiano, il secondo invelenito e 
maldicente, seppur capace a 
t rat t i di slanci generosi. Al 
lato opposto due giovani 
freschi di studi, aggiornati 
negli abiti e nella cultura: 
ma se l'uno di essi sembra 
incarnare una Chiesa insieme 
moderna e retriva, gestita 
con metodi quasi manageria
li. l'altro offre già dei dubbi 
e delle lacerazioni che tor
mentano i suoi colleghi più 
anziani. 

La problematica cosi espo
sta non è però molto appro
fondita. anche se appare lo
devole. in Di Mattia, lo scru 
polo di non distribuire in 
modo sommario ragioni e tor
ti, lasciando allo spettatore 
di giudicare il fondamento 
religioso e umano delle v a r e 
posizioni Brano Cirino, atto
re e regista, e i suo; com
pagni — Roberto Bisacco. 
Paolo Grana ta . G:uliano 
Mnnetti — «ci danno dentro». 
come si dice, cavando dal 
copione, cui forse gioverebbe 
un più discreto filtro di voci 
e eè.*ti. effetti vistosi No'e 
vo'r l 'imoianto scenico, tut to 
in bianco a contrasto con le 
r""-p v'-^t' tnlon. firmato da 
Stefania Benelli. 

Occhio al discografico 
vuol «sedurre» la radio 
Le pressioni dell'industria e la « musica di massa » 
Attenzione verso i « big » — Gli spazi alternativi 

Da Franco Bruno, vice 
presidente e segretario ge
nerate dell'AGIS tAsso-
ciuzione generale italiana 
dello spettacolo), ricevia
mo questa lettera: 

Caro Argentari . 
consentimi qualche disser

tazione sul tema dei prezzi 
nei cinema, trattato nell'arti
colo a tua firma, apparso su 
l'Unità del 18 corrente sotto 
il titolo: * I) prezzo sale, il 
pubblico scema, il cinema 
muore». 

A tuo parere, eprivilegiando 
gli strati sociali che godono 
di alti redditi e sono in gra
do di permettersi qualsiasi 
lusso, si sbarra la strada ad 
no pubblico più vasto e si 
contribuisce ad abbassare 
l'indice delle frequenze» Può 
obiettarsi che gli strati socia
li più abbienti si privilegiano 
invece facendogli pagare il 
biglietto ad un prezzo « poli
tico». cioè inferiore ai costi 
reali. 

Una politica d'incentivazio
ne delle frequenze lo meglio 
di contenimento di un'emor
ragia che non è certo impu
tabile al caro-cinema, tant 'è 
che si verifica anche in pro
vincia. dove i prezzi sono as
sai contenuti) va attuata in
vece. più propriamente, col 
sistema delle facilitazioni a 
favore dei meno abbienti: 
della classe lavoratrice, stu
denti. pensionati. 

L'auspicato ritorno alla 
progressività dell'imposta 

ucci servirebbe, come non 
servi in passato, altro che 
non fosse concepita in termi
ni espropriativi di cui sareb
be pur sempre ardua la mo
tivazione, la collocazione nel
l'attuale sistema impositivo, 
come lo stesso congegno (si 
ricordino gli infortuni «tecni
ci» degli emendamenti Giura-
longo). 

Resta poi da chiedere per
chè l'industria editoriale può 
vendere libri a sempre più 
caro prezzo di copertina (si è 
arrivati a 15 mila lire per La 
HI guerra mondiale, a 67 
per un normale romanzo, 
l'ultima Fallaci ne costa 
7.000) mentre l'industria ci
nematografica dovrebbe 
svendere j propri prodotti. 
che non sono sovente da me
no. neanche sul piano cultu
rale. Insomma, per il cinema 
si pretenderebbe subito alla 
prima uscita queir adizione 
popolare» che le Case editrici 
sfornano a distanza di tempo 
ben superiore ai cicli di 
sfruttamento dei film, cioè ai 
passaggi dalla prima visione 
alle ulteriori. 

Può condividersi il tuo 
monito a non sottovalutare 
l'attuale congiuntura econo
mica che «con l'inasprimento 
generalizzato del costo della 
vita» potrà «imporre ai con
sumatori di riordinare le 
scelte prioritarie nelle spese». 
riducendo o contenendo dra
sticamente quelle non neces
sarie. E fra queste tu giu

stamente consideri «sacrifi 
cabile il cinema a maggior 
ragione, quando le emittenti 
televisive riempiono di film i 
teleschermi* (in regime, tra 
l'altro, di sfacciata illegalità). 

Ma per l'appunto, accanto 
ad una politica di generale 
contenimento dei prezzi, che 
resta caratterizzante nel suo 
complesso il mercato cinema
tografico italiano al confron
to di altri, europei «I extra. 
nelle maggiori città (che poi 
sono ancora le sole nelle 
quali il cinema può costare 
più di 2-2.500 lire) si può far 
pagare a prezzo ridotto il ci
nema a chi può spendere 
meno, recuperando la diffe
renza col prezzo pi"no a ca
rico di chi può permetterse
lo. appunto «per censo»: co
me si è fatto del resto alla 
recente Mostra di Venezia. 
dove lo spettacolo delle 22 in 
sala grand? al Palazzo del 
cinema costava 5 mila lire 
perchè c'erano anche proie
zioni a prezzo ridotto o addi
rittura ifrntuite a mezzanotte. 

Un «sistema Lizzani» gene
ralizzato potrebbe in fondo 
contemperare le esigenze del
l'economia con quelle dell'in
centivazione di un consumo 
che per restare popolare (e 
lo è ancora malgrado la re
cessione) deve adeguare 
strumenti operativi e iniziati
ve cromozionali ad un razio
nale modo di intendere i 
rapporti col o"hblico. 

Franco Bruno 

D'accordo: ma vogliamo i fatti 
Sono d'accordo con il rilievo sottolineato 

da Brune, secondo cui la tassazione progres 
s'iva sui prezzo dei biglietti al di sopra delle 
2JM lire (abolita un anno fa) non è slata 
efficace. Infoiti, quando se ne ripropone il 
ripristino, si pensa a un suo inasprimento. 
Che questo possa essere l'unico modo per af 
fruttiore l'arduo e complesso problema di 
una t demanda » in via di allarmante diminu
zione. anche a causa delle pratiche commer
ciali adottate, non ha mai sfiorato la nostra 
mente. Se un rimprovero finora abbiamo 
mosso all'imprenditoria cinematografica ita
liana è proprio quello di essersi troopo af
fidala a generici e improduttivi appelli al 
consumo, nel tentativo di riconquistare gli 
spettatori perduti. 

A nostro avviso, le campagne propagandi
stiche servono a poco se non sono confortate 
da una politica dell'esercizio e della distri
buzione. che introduca correttivi alla prassi 
odierna e denoti inventiva, lungimiranza di 
vedute e ampiezza di respiro sociale. La prò 
posta di adottare prezzi differenziati, avan
zata da Bruno, nonostante sollevi più di un 
quesito, merita di essere presa in seria con
siderazione e non saremo noi a lasciarla pas 
sare sotto gamba Non è la prima volta che 
se ne parla, anche all'interno dell'AGIR e 
dell'ASEC, ma come non avvertire che alle 
parole e alle intenzioni fino ad oggi non sono 
mai seguiti i fatti, escluso qualche esperi
mento presto abbandonato? 

m. ar. 

ag. sa. 

Nostro servìzio 
PORTO CERVO - Questo 
matrimonio, tra radio pub 
blica e musica leggera. s'Ita 
da fare. I genitori sono d'ac
cordo: Radio uno da una 
parte, l'inoustria discografica 
dall 'altra. Proprio Radio uno 
ha organizzato il convegno 
internazionale sull'argomento 
che ha impegnato tutta la 
scorsa settimana operatori 
dei vari settori a Porto Cer
vo. sulla Costa Smeralda. 
Certo, fra il dire e il fare. 
sulle modalità cioè del ma
trimonio. c'è di mezzo più 
del mare di Sardegna: ma 
tutti si sono delti d'accordo 
sull'opportunità di fare usci
re la coppia da un rapporto 
ambiguo e spesso clandesti
no. definito, a" seconda delle 
parti. « un clima da Far West 
pieno di gomitate » o t auto-
ritaristico caporalaggio». 

Si: questi « rapporti pessi
mi vanno modificati » ha di 
chiarato Gianni Baldari 11 
direttore di Radio uno ha 
rammentato « la eorru/.iort-
istituzionalizzata, con respon 
sabilità reciproche, la «itua 
zione immonda » che aveva 
trovato alla raf'io .liiorchò vi 
operava la famigerata cnm 
missione d'ascolto che dove 

I 

La scomparsa del compagno Carlo Parmenlola 

Un matematico che amava la musica 
TORINO — Alle o r e 8.45 di 
d o m a t t i n a , mercoledì , par
t e n d o dal l 'ospedale delle 
Mol inet te , a v r a n n o luogo i 
funerali del c o m p a g n o Car
lo Pa rmen to l a , c r i t ico mu
sicale dell'Unità di Tor ino , i 

IM sua morte ci priva di 
un vecchio e prezioso col
laboratore. Non vecchio di 
età — aveva soltanto Si 
anni — tua di attivila nel 
nostro giornale, dove ave
va cominciato ad occuparsi 
di musica come sostituto di 
Massimo Mila e poi come 
titolare della lubrica. 

La sua professione * uf
ficiale • era la matemati
ca che insegnava dalla gio
vinezza. Ma come molti 
matematici aveva fatto del
la musica una autentica 
passione. E non in modo 
dilettantesco. Alcune raffi
nate composizioni da came
ra, eseguile a Torino, di 
cui egli parlava come di 
un peccato veniale, dimo
stravano la sua perfetta co
noscenza della tecnica stru
mentale. Così come il suo 
ampio saggio sull'Ottocen
to pubblicato recentemen
te nella S tor ia del l 'opera 

della Utcl confermano la 
sua cultura musicologica-

Meglio di tutti i lettori 
rfe/fUnità conoscono la sua 
intelligente informazione e 
la sua apertura ai problemi 
moderni. Quanto a noi, suoi 
colleghi, abbiamo apprez
zato, in tanti anni la mo
destia e la gentilezza che 
l'avevano reso caro a tutti 
e che non si erano smenti
te neppure durante i dolo
rosi mesi in cui una ter
ribile malattia distruggeva 
il suo corpo ma non il suo 
spirito. 

r. t. 

va giudicare i dischi, distin
guendosi non certo per * de
cisioni di qualità, ma per 
censura e seiezione impronta
ta a particolari accordi fra 
commissari e produttori ». E 
se un disco « non veniva 
trasmesso, era pei" "a lzare" il 
prezzo ». Oggi Radio uno uti
lizza un controllore elettroni
co per verificare il numero 
dei e passassi » di ogni singo
lo disco: « Alcuni program
matori musicali sono stati da 
me sospesi per avere "battu
to" troppo ah stessi dischi ». 

Ma se i « promoters » (ad
detti discografici alla promo 
zione radio TV) si prendono 
appunto a gomitate negli uf
fici della RAI. ci sono pure. 
ha aggiunto Baldari. gli >-a 
genti all'Avana »: cioè pro
grammatori musicali in real
tà legati alle varie case di 
scoarafiche Solo che. repli
cando a un'obiezione di Ste
fano Micocci. Baldari non 
può personalmente ovviare 
trasformando tali program 
malori, oggi volanti, indipen
denti dall'azienda pubblica. 

Insomma occorre pulizia: 
tinti d'accordo. Neppure a 
noi piace essere costretti a 
fare i questuanti ha precisa
to il presidente dell'associa
zione fonografici italiani. 
G'iif'o Rignano. ponendo l'e
sigenza di una istituzionaliz
zazione dfi rapporti con in
centri periodici, sui quali 
Baldari si è imperniato, a 
nome, per ora. ovviamente di 
Radio uno. Se non è Don 
Rodrigo e vuole quindi il 
matrimonio. Baldari non ha 
ceduto nepourc al fascino di 
Don Chisciotte e. ribadendo 
il princìpio, in una più fran
ca collaborazione, dell'auto
nomia delle scelte, sa che 
l'industria discografica è una 
realtà con proprie esigenze 
(e perchè, sennò, questo con
vegno?). fra le quali quelle 
« garanzie della piena occu
pazione » fatte presenti dal 
discogrpfico Giampiero Si-
montacchi 

Tuttavia, nell'aura paciosa 
delle riunioni, non sono stati 
certo assenti i « bravi » man
zoniani. rappresentati da al
cuni discografici e loro 
«promoters». che hanno cer
cato di allungare le mani sul

l'autonomia della radio pub
blica fino a reclamare il di
ritto di imporre a quest'ul
tima il dovere di utilizzare. 
persino per trasmissioni non 
di natura musicale (Voi ed 
io. ad esempio), dischi in IH 
se di lancio e di vendita al 
posto di dischi di quattro 
anni fa. Più corretto l'inter-
voito del vicepresidente del 
l'AFI. Giuseppe Gramitto 
Ricci, il quale ha sottolineato 
Perfettivo interesse preponde 
rante di radio e tv verso 
quegli artisti che la discogra
fia ha già affermato a disca
pito degli altri, dei « nuovi ». 

Ciò che si è cercato di e 
sorcizzare. soprattutto nei 
primi dibattiti ai quali non 
era ancora intervenuto il 
campo operativo, è stato il 
fantasma della musica dì 
massa Quasi che massificata 
e massificante. la musica cosi 
qualificata lo sia sempre o 
totalmente nella qualità nel 
•e come è fatta all'interno » e 
non piuttosto nella sua fun 
zione e nel suo uso 

Il limite forzato del con 
vegno di Porto Cervo stava 
proprio nell"a\er circo-cntio 
allo specifico della musica 
leggera la funzone della ra 
dio pubblica, soprattutto da 
quando la mu-ica di massa è 
una molteplicità di tendenze 
e di usi (per quanto, anche 
pericolosamente, vi stiano 
prevalendo quelli di segno 
neutro con conseguente ri
scossa del cosiddetto « star* 
sj'stem »). e da quando essa 
rum costituisce più in assolu 
to Tunica cultura musicale 
fruita e fruibile, per cui ogni 
discorso di politica musicale 
andrebbe correttamente con
dotto sull'intera fenomenolo
gia delle musiche. 

Gli spazi alternativi si sono 
pertanto prestati, nei primi 
giorni, a palestre per la reci
ta di singoli operatori stam 
pa. Solo la ripresa diretta e 
l'uso di proprie orchestre ri 
costituite su nuove basi come 
antidoto al suono riprodotto 
(che. benché predominante. 
non è detto sia il migliore 
dej suoni possibili) può for 
nire snazi inventivi originali 
alla radio. 

Daniele Ionio 

i 

i 

Comesi 
rìde 

in inglese 
non mi fai 
dormirà co*\ 

\ 

in 
il primo 
supplemento, 
a colori, 
di una serie dedicata 
ai disegnatori umoristici 
di tutto il mondo. 

questa settimana: 
una rassegna 

della satira 
inglese 

attraverso 
l'opera di dodici 
noti disegnatori. 

No dell'Arci 
a ogni 

forma di 
cine-censura 

La presidenza nazionale 
dell'Unione circoli cinema
tografici dell'ARCI, riuni
ta a Roma, ha preso a t to 
— è detto in un comuni
cato — con profonda 
preoccupazione della situa
zione determinatasi nel 
cinema italiano. Mentre 
infatti procedono incon
trollati i processi di ri
strutturazione capitalisti
ca del settore e si delinca
no oligopoli nazionali ed 
una ulteriore riduzione del 
numero delle sale, ci si 
a t ta rda da alcune parti in 
pretestuose polemiche con
tro un presunto ruolo ne
gativo dell'associazionismo 

Nulla — prosegue il do
cumento — accade Invece 
sul fronte legislativo, se 
non la riproposizione del
la propasta di legge del 
PSI, mentre il ministro 
dello Spettacolo si fa vivo 
solo con un'assurda pro
posta contro la pornogra
fia. A questo proposito 1' 
UC'CA rilMidisce la propria 
drastica opposizione ad 
ogni forma di censura e, 
fatta salva la difesa dei 
diritti del minori, si bat
terà per cancellare dal 
codice italiano 11 concetto 
stesso di oscenità. 

* • • 
Alcuni cinema romani, 

come il Barberini e il Qui
rinale, sono rimasti chiusi 
nei giorni scorsi. Fatto più 
unico che raro, non per 
via di scioperi o sequestri, 
ma a causa del mancato 
arrivo delle copie di due 
film statunitensi (Ma che 
sei tu t ta mat ta? al Barbe
rini. Io grande cacciatore 
al Quirinale) che doveva
no fare il loro esordio nel 
circuito della capitale. 

A quanto pare, le proic- j 
zloni di questi due film I 
sono state disdette per- I 
che ì medesimi non risul- j 
tavano corredati dell'indi- j 
spensabile visto di censii- > 
ra. | 

Non ci scandalizza l'idea j 
che dopo i puntuali danni 
arrecati ad autori e spet- j 
tatari con le più bizzarre \ 
iniziative repressive, ades
so ci si mettano anche con 
i contrattempi. j 

Resta soltanto da spie , 
gare perché il film Ma | 
che sei tu t ta mat ta? rie- j 
sca ad essere normalmen- | 
te programmato, in que- j 
sti stessi giorni, a Milano, i 


